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Nella riunione di settembre il Consiglio dell’Unione Europea ha adottato, con la sola astensione della delegazione portoghese, il regolamento per la realizzazione della politica di sviluppo rurale nel periodo 2007-2013, attraverso  il Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) definito dal Reg. CE n. 1290/05.

In particolare, tale regolamento:

· stabilisce le regole generali sul supporto comunitario allo sviluppo rurale;

· definisce gli obiettivi e le misure prioritarie della politica di sviluppo rurale;

· definisce la strategia della politica di sviluppo rurale, incluso il metodo per stabilire le linee guida strategiche della Comunità per i piani strategici nazionali;

· stabilisce le regole di partnership, programmazione, valutazione, gestione finanziaria, monitoraggio e controllo sulle basi delle responsabilità condivise tra Stati membri e Commissione.

Il  nuovo Regolamento, di cui si prevede la pubblicazione entro il mese di ottobre prossimo,  prevede all’art.  11  la predisposizione, da parte degli Stati membri  di un Piano Strategico nazionale che, in coerenza con quanto indicato dagli Orientamenti della Commissione U.E., delinei la strategia nazionale che si intende realizzare con la programmazione e la gestione dello sviluppo rurale.
Il 10 ottobre prossimo il Comitato Speciale Agricoltura dovrebbe approvare gli Orientamenti strategici comunitari per poi sottoporli al parere del Parlamento Europeo. Questo non si potrà pronunciare in merito prima dell’inizio del nuovo anno, pertanto, la Decisione di approvazione degli Orientamenti non arriverà che tra febbraio e marzo 2006. Considerato però che il pronunciamento politico in merito avverrà nel mese di ottobre, l’approvazione rappresenta una mera formalità.

Particolarmente grave appare oggi la mancata conoscenza delle prospettive finanziarie, infatti, la discussione sull’entità delle risorse per la prossima programmazione sarà sicuramente ripresa nel prossimo semestre.

Ancora oscura appare la riflessione della Commissione relativamente al regolamento attuativo che sarà presentato per la prima volta agli Stati membri probabilmente a metà ottobre e la cui approvazione è prevista per la fine di dicembre.
Nel frattempo, per rispondere agli impegni assunti nei confronti della Commissione la tempistica dei lavori è la seguente:
· fine 2005-inizio 2006 presentazione del Piano strategico nazionale;

· prima metà del 2006 presentazione dei Programmi di Sviluppo Rurale;

· seconda metà del 2006 approvazione dei Programmi di Sviluppo Rurale.

Il Tavolo di Concertazione Nazionale

Con D.M. n. 960 del 24.03.05 il Ministero delle Politiche Agricole e Forestali ha istituito il Tavolo di Concertazione nazionale con il compito di elaborare il Piano Strategico Nazionale e di verificarne lo stato di avanzamento prima della definitiva approvazione in Conferenza Stato-Regioni.

Il Tavolo è costituito da rappresentanti delle Regioni e Province Autonome di Trento e Bolzano, dalle Amministrazioni nazionali interessate (Ministero dell’ Economia e delle Finanze, dell’ Ambiente,  degli Esteri, delle Attività produttive, del Lavoro, delle Attività produttive, delle Infrastrutture e trasporti, dei Beni e le Attività culturali, il Dipartimento per le Pari opportunità, il Dipartimento per il Coordinamento delle Politiche comunitarie), dall’INEA, dall’ISMEA, dall’AGEA, dall’ISTAT, dall’ONILFA (Osservatorio Nazionale per l’Imprenditoria ed il Lavoro Femminile in Agricoltura), dall’OIGA (Osservatorio per l’Imprenditoria Giovanile), dalle 4 Organizzazioni professionali di categoria operanti nel settore agricolo, le principali Associazioni ambientaliste, le principali Associazioni operanti nel settore forestale. 
Considerata l’importanza che la metodologia LEADER assumerà nella prossima programmazione, la composizione del Tavolo sarà integrata con la partecipazione di rappresentanti dei Gruppi di Azione Locale che attualmente realizzano il programma LEADER+.
Al fine di procedere nella formulazione degli obiettivi strategici per l’elaborazione del Piano Strategico nazionale,  sono stati creati dei gruppi di lavoro specifici nei settori considerati di particolare rilievo: 

· Ambiente, il quale a sua volta prevede 4 sottogruppi: Acqua, Suolo, Biodiversità e paesaggio, Foreste e cambiamento climatico;

· Qualità alimentare;

· Diversificazione e LEADER
I lavori dei Gruppi dovranno concludersi con l’elaborazione di documenti i cui principi, previa approvazione del tavolo di Concertazione, dovranno essere traslati nel Piano Strategico Nazionale e, di conseguenza, guideranno la formulazione dei Piani di Sviluppo Rurale Regionali. 
Gli elementi contenuti nel documento Ambiente – biodiversità e paesaggio, potranno, inoltre, contribuire alla definizione delle linee strategiche nazionali per una gestione corretta, dal punto di vista ecologico, della componente agro-forestale in seno ai piani di gestione e alle misure di conservazione dei Siti della Rete Natura 2000, favorendo l’integrazione delle politiche ambientali inerenti la biodiversità all’interno delle politiche settoriali della PAC, con particolare riferimento alla condizionalità e agli incentivi dello Sviluppo rurale all’agricoltura e alle foreste. 

In contemporanea anche il Gruppo Foreste ed il sottogruppo Acqua hanno approfondito alcuni aspetti che hanno ripercussioni dirette sul paesaggio agrario.
Il punto di partenza del lavoro, non ancora completato, è stata la comunicazione della Commissione Europea sulle linee guida strategiche che individua la biodiversità, l’acqua e il cambiamento del clima come  livelli prioritari della UE ai quali lo Sviluppo Rurale deve contribuire positivamente.
Prime valutazioni della programmazione 2000-2006

Nella programmazione 2000-2006 i Fondi Strutturali (FERS, FSE e FEOGA Orientamento) ed il FEOGA Garanzia sono  intervenuti per l’istituzione di aree protette, il riconoscimento dei siti Natura 2000, l’avvio del processo di pianificazione,  gestione e  sperimentazione di modelli di sviluppo sostenibile, con l’obiettivo di realizzare la Rete Ecologica.
Il FEOGA Orientamento è intervenuto sia nei programmi Operativi delle Regioni ob.1 che nell’ambito dei programmi di iniziativa Comunitaria LEADER+ dove, i Gruppi di Azione Locale, soggetti intermedi per la realizzazione di interventi di sviluppo rurale hanno spesso preferito il tema ambientale come prioritario per la propria area di intervento.
Il ritardo registrato nelle regioni del sud sia per l’attuazione delle politiche destinate all’istituzione delle aree che per la creazione degli organismi di gestione, rispetto alle Regioni del centro nord,  ha fatto si che nel periodo di programmazione 2000-2006 venisse focalizzata una maggior attenzione al raggiungimento di questi obiettivi e una maggiore concentrazione di risorse finanziarie e di interventi di Assistenza Tecnica per omogeneizzare la situazione a livello nazionale.
I PSR, finanziati dal FEOGA – Garanzia per la programmazione in corso contengono, con carattere di obbligatorietà, le misure agroambientali, che hanno manifestato una certa efficacia sulla protezione della biodiversità e del paesaggio. Tali misure rappresentano, oggi, il principale strumento per collegare le problematiche ambientali con lo sviluppo rurale, malgrado la difficoltà intrinseca di stabilire e misurare l’ impatto che hanno avuto sulla biodiversità e sul paesaggio.
Infatti, gli indicatori utilizzati nelle attività di monitoraggio non sempre si sono rivelati  adeguati per valutare gli effetti delle misure agroambientali.

Gli stessi quesiti valutativi hanno manifestato il limite di non permettere la differenziazione tra le misure agroambientali che conseguono specifici obiettivi in termini di conservazione della biodiversità e quelle con obiettivi diversi.

Per quanto attiene, in particolare,  la valorizzazione e la preservazione del paesaggio, si è evidenziata una carenza informativa che consentisse di comprendere i miglioramenti paesaggistici  legati agli interventi realizzati con i Piani di sviluppo Rurale, malgrado che il questionario valutativo comprendesse alcuni quesiti specifici ai quali però sono state fornite, per le difficoltà intrinseche  del contesto, risposte molte superficiali.

Ma partendo dal concetto in base al quale “la biodiversità dipende dalla diversificazione del paesaggio e dalla disponibilità di una completa gamma di ambienti che possano soddisfare l’esigenza delle specie in tutte le fasi del loro ciclo vitale”, nel prossimo periodo di programmazione non ci si potrà accontentare degli attuali sforzi prioritariamente rivolti alla creazione di presupposti conoscitivi ed allo sviluppo della Rete Ecologica, (anche attraverso il completamento del  sistema nazionale di aree protette, Parchi Nazionali e Aree Marine Protette) e della Rete Natura 2000 (SIC e ZPS). 
Nel prossimo periodo di programmazione sarà necessario impostare  una efficace gestione della biodiversità, a partire dall’individuazione delle criticità in termini di conservazione, l’avvio della gestione dei siti  Rete Natura 2000 ed il costante monitoraggio dei progressi conseguiti.

Questo permetterebbe di rispondere all’impegno europeo sottoscritto nel 2001 a Goteborg circa la necessità di fermare il processo di perdita di biodiversità entro il 2010.
Priorità di intervento per il periodo 2007-2013 
Dall’analisi delle principali emergenze ecologiche collegate alla pratica agricola, dalle criticità emerse nel settore forestale e dalle critiche che sono state avanzate al passato periodo di programmazione dello Sviluppo Rurale quali: interventi poco coordinati tra loro, eccessivamente dispersi sul territorio e raramente mirati all’ottenimento di specifici risultati, i gruppi di lavoro hanno ipotizzato alcune priorità per le quali è tuttora in corso una verifica per valutare la fattibilità di una equilibrata impostazione tra ecologia-natura-ambiente ed agricoltura ma che rappresentano oggi spunti per una discussione in un contesto di ampio partenariato.
Per coerenza con il tema del seminario si riportano solo gli elementi correlati in maniera più o meno diretta con il Paesaggio e che quindi dovrebbero evidenziare quale sarà il ruolo che questo  rivestirà nel Piano Strategico Nazionale.
I lavori dei due gruppi vengono trattati in modo separata in quanto fanno riferimento  a due documenti distinti che, una volta sottoposti all’attenzione e successiva, eventuale approvazione del tavolo di Concertazione, acquisiranno il ruolo di guida per la programmazione.

Per quanto riguarda il Gruppo di lavoro “Biodiversità e ambiente” le priorità evidenziate sono le seguenti:
1. Mantenimento e recupero degli ambienti aperti di montagna e collina (principalmente lungo le catene alpina ed appenninica) cioè dei prati e pascoli e abbinando misure di sostegno diretto all’attività zootecnica con misure complementari a favore della crescita dell’economia legata all’attività pastorale.
2. Ripristino di zone umide nelle zone di bonifica di formazione più recente, con priorità alla costituzione di fasce di ripristino attorno agli ambienti lagunari costieri, alle foci fluviali ed alle zone umide naturali relitte 

Il ripristino di nuclei rinaturalizzati può essere ulteriormente rafforzato dal miglioramento delle aree agricole all’interno del mosaico paesaggistico attraverso misure di mitigazione (agricoltura biologica, siepi, margini erbosi, muretti a secco, stagni, boschetti).

3. Rinaturalizzazione delle fasce fluviali con funzioni di ricostituzione dei corridoi ecologici e di miglioramento della qualità dei fiumi. La ricostruzione dell’ecosistema fiume, oltre a migliorare la qualità delle acque e mitigare gli impatti idrologici (alluvioni, carenza idrica, ecc.), rappresenta anche una preziosa opportunità per recuperare la biodiversità legata a tali ambienti. 
4. Restauro delle aree substeppiche e dei pascoli mediterranei laddove si conservano degli elementi di questo paesaggio (Murge e Capitanata in Puglia e Basilicata,Magredi friulani, varie aree della Sardegna e alcune porzioni di Sicilia e Lazio)
 Questo obiettivo potrebbe essere raggiunto attraverso una riconversione su larga scala dei seminativi in pascoli, pascoli alberati e ambienti di macchia bassa, insieme ad interventi a favore della diversificazione dell’agricoltura verso lo sviluppo della fruizione naturalistica e dell’”agri-eco-turismo”. Un ulteriore elemento chiave nel recupero delle aree steppiche potrebbe essere la rimozione delle piantagioni di specie esotiche ed infestanti erroneamente messe a dimora in passato (eucalipti, fichi d’india, pini, ecc.).

5. Ripristino di boschi più maturi e naturali. La gestione del patrimonio forestale dovrebbe orientarsi verso la ricostituzione di assetti più naturali e la creazione di una maggiore diversificazione, ciò lo renderebbe più resistenti agli incendi e all’invasione di parassiti.

Il lavoro svolto nel sottogruppo Foreste  ha permesso di individuare priorità del settore nell’ambito dei 4 assi con ripercussioni dirette sul paesaggio:
ASSE 1: miglioramento della competitività agricola e forestale

- Adeguamento della dotazione infrastrutturale 

- Incremento della qualità delle produzioni forestali e 
promozione della innovazione di prodotto; 
- Riduzione, anche attraverso strumenti basati sulla 


assistenza di gestione e forme di cooperazione/sostituzione, 
della frammentazione fondiaria 
Asse2: Ambiente e territorio 

- Lotta e prevenzione dei rischi ambientali 

- Preservazione o recupero di aree potenzialmente adatte ad un uso multifunzionale delle risorse naturali

- Conversione in aree forestali di aree con finalità ricreative (parchi) e di fasce verdi (green belt)

- Creazione di fasce tampone, di boschetti e filari, creazione di aree di espansione di fiumi 

-Incentivazione della creazione di filiere bioenergetiche in equilibrio con le potenzialità territoriali (filiere corte)

Asse3: Qualità e Diversificazione

Conservazione dell’attrattività di zone rurali per le generazioni future, eco-turismo, fruizione naturalistica
Condizionalità

Un elemento di particolare importanza introdotto con la Riforma della   Politica Agricola Comune del 2003 è la condizionalità (D.M. del 13 dicembre 2004 che, dal punto di vista ambientale, rappresenta sicuramente una rivoluzione, in quanto viene definito il criterio per cui l’agricoltore che intende beneficiare dei finanziamenti messi a disposizione dell’U.E., a  partire dal 1 gennaio 2005, è tenuto ad assicurare il rispetto di una serie di impegni di corretta gestione agronomica dei terreni, salvaguardia dell’ambiente, salute pubblica e degli animali, benessere animale.

Gli impegni sono suddivisi in due categorie: Criteri di Gestione Obbligatori (CGO), cioè disposizioni di legge e Buone Condizioni Agronomiche ed Ambientali (BCAA) stabilite a livello nazionale per garantire il raggiungimento dei 4 obiettivi prioritari fissati dall’U.E. e cioè:

· proteggere il suolo;

· mantenere i livelli di sostanza organica al suolo mediante opportune pratiche;

· proteggere la struttura del suolo mediante misure adeguate;

· assicurare un livello minimo di mantenimento dell’ecosistema ed evitare il deterioramento degli habitat.

L’applicazione della Condizionalità rappresenta uno dei segnali politici più importanti in termini di esplicitazione della volontà di confermare il sostegno al settore agricolo ma solo se questo si dimostra attento alle problematiche  ambientali e di difesa del territorio.
Conclusioni

Attraverso lo sviluppo rurale il settore agricolo può contribuire all’obiettivo di conservare la diversità biologica,  massimizzando  i vantaggi delle attività agricole, sia sul piano economico (sviluppo di servizi legati agli ecosistemi, fornitura di prodotti alimentari e forestali, attività direttamente connesse ai siti, come il turismo, ecc.), che sociale (diversificazione delle fonti di occupazione, consolidamento e stabilizzazione del tessuto sociale, miglioramento del tenore di vita, salvaguardia dei beni culturali, ecc.) e rendendo minimo l’impatto negativo.
